
il senso del natale
 

 

5  domande  sul  senso  del
Natale a Vito Mancuso
 

“Sono consapevole dell’aspetto commerciale del Natale
e di come questo sia soverchiante, tuttavia ritengo
che il rimando a quel bambino che nasce, e a ciò che
quel bambino per molti significa, sia ancora vivo in
molte persone…”

Vito Mancuso, noto teologo italiano, dal 2013 docente presso
l’Università degli Studi di Padova, è in libreria per Garzanti
con Io amo – Piccola filosofia dell’amore. E in vista delle
festività natalizie, ha risposto ai quesiti de IlLibraio.it.

Il Natale è ancora una festa religiosa?
“Io penso di sì, che lo sia ancora, per lo meno in Italia.
Certo, sono consapevole dell’aspetto commerciale del Natale e
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di  come  questo  sia  soverchiante,  tuttavia  ritengo  che  il
rimando a quel bambino che nasce, e a ciò che quel bambino per
molti  significa,  sia  ancora  vivo  in  molte  persone.  Il
sentimento religioso non è per nulla scomparso, magari non
conosce  più  le  forme  per  manifestarsi  come  una  volta,  ma
quando trova occasioni per riemergere lo fa, e il Natale (con
le Chiese sempre così piene) è certamente una di queste”.

Le  sembra  giusto  il  modo  in  cui  la  Chiesa  ritualizza  e
amministra questa festa?
“Sì, non penso di avere obiezioni al riguardo. Certo, molto
dipende dal singolo prete, dalla sua capacità di celebrare
veramente il mistero (divino e umano al contempo) cui la festa
rimanda. Vi sono Chiese, entrando, nelle quali per la Messa si
percepisce subito questa capacità di richiamare il cuore e la
mente a una dimensione ulteriore dell’esistenza, altre invece
dalle  quali  tutto  questo  è  quasi  assente.  Ma  la  Chiesa
gerarchica e la sua liturgia offrono tutte le possibilità
perché la celebrazione possa veramente toccare la dimensione
mistica dell’esistenza”.

Cosa c’è di sacro nel mangiare insieme?
“Io penso che vi sia qualcosa di sacro anche già solo nel
mangiare in sé, a prescindere che lo si faccia da soli o
insieme ad altri. La gran parte degli esseri umani non se ne
cura e assume cibo senza avere la consapevolezza di nutrire la
propria  vita  mediante  la  vita  altrui,  sia  essa  animale  o
vegetale. La vita si nutre di vita, ed essendo l’ambito del
sacro direttamente connesso a quello della vita, si comprende
come l’atto del nutrirsi e il cibo quale nutrimento abbiano
già  in  sé  una  valenza  sacrale.  Bisognerebbe  prenderne
coscienza e pensare che a ogni boccone entra in noi una parte
del cosmo: noi viviamo grazie al cosmo. La natura è la nostra
madre in ogni giornata della nostra esistenza, non solo perché
anni fa ci ha fatto nascere, ma anche, e direi soprattutto,
per il fatto che ci mantiene all’esistenza. Prendere coscienza
di questo legame con la natura-madre non può, a mio avviso,



non  generare  un  sentimento  di  sacra  riverenza  verso  di
essa.  Quando  poi  l’atto  del  mangiare  assume  una  valenza
comunitaria, e la famiglia si riunisce, e si mangiano cibi
particolari,  legati  alla  tradizione  e  ai  ricordi,  e  il
servizio di tavola è quello bello delle grandi occasioni,
allora la celebrazione della vita e dell’essere legati gli uni
agli altri può assumere una valenza davvero straordinaria. Il
pranzare e il cenare insieme possono raggiungere in alcuni
casi una dimensione celebrativa che ha non poche analogie con
quella della messa – la quale, non a caso, prende origine da
un  mangiare  insieme,  quello  di  Gesù  con  i  discepoli
nell’ultima  cena”.

E cosa c’è di sacro nel farsi doni?
“Può non esserci nulla, e può esserci molto. Il sacro non è un
oggetto tra gli altri, è piuttosto una disposizione della
mente  che  nasce  quando  la  mente  riconosce  di  essere  in
presenza di qualcosa di più importante di sé e in un certo
senso vi si inchina, come se facesse una riverenza. Ne viene
che  il  farsi  doni  può  essere  semplicemente  vissuto  come
un’incombenza  da  espletare  (peraltro  anche  abbastanza
fastidiosa), oppure come un pensare alle persone nella loro
singolarità,  manifestando  tale  nostro  affettuoso  pensiero
tramite un oggetto concreto che si regala. Nel primo caso non
c’è nulla di sacro, nel secondo il sacro è dato dall’affetto,
dall’attenzione e dalla stima per quella determinata persona.
Io penso che nella nostra interiorità vi siano energie così
intime e particolari per le quali non è assolutamente fuori
luogo parlare di sacro”.

Ultima  domanda  inevitabile:  come  festeggia  il  Natale  Vito
Mancuso?
“In modo molto semplice: Messa, pranzo in famiglia da mia
madre nel paese nativo, tempo liberato, spazio ai ricordi. E
quindi anche a un po’ di nostalgia per l’incanto dei Natali di
quand’ero bambino e per i miei cari che non ci sono più”.



la  nascita  di  Gesù  bambino
‘in una grotta’: un commento
appropriato

 

 

 

A Natale hanno cacciato fuori Dio. Ma non è detto che a Lui
dispiaccia.

un bel commento di don Cristiano Mauri:

La  grotta  –  o  capanna  che  sia  –  ha  il  suo  fascino,
ammettiamolo. «E vieni in una grotta al freddo e al gelo»: ci
piace, suona bene, ha persino il vago sapore romantico della
semplicità, del “poveri ma belli” e della felicità per le
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piccole cose, in barba al disagio. Che tenerezza il bimbo
nella mangiatoia, vero? D’altronde il Natale si nutre di buoni
sentimenti e il quadretto della grotta di Betlemme ne è un
serbatoio inesauribile.

Il  fatto  è  che  Gesù  non  nacque  in  una  grotta.  Gesù
nacque fuori. Il che, di romantico e poetico ha ben poco. Ma i
Vangeli non si preoccupano di far poesia e vanno al nocciolo,
dichiarando con semplicità che per Lui non ci fu posto dentro
la «stanza principale» di quella casa e perciò rimase fuori.
Vero: la mangiatoia ci suggerisce che trovò posto nella stalla
adiacente la sala principale, ma il concetto resta: rispetto
al cuore pulsante della casa Gesù nacque fuori.

Non distante, per la verità, anzi vicino, vicinissimo. Però ai
margini. Dell’ospitalità, della vita sociale, del mondo di
relazioni familiari e non che riempiva la casa quella notte
Gesù si sedette ai bordi, praticamente in uno sgabuzzino,
discosto e come un po’ in disparte, senza prendere le distanze
ma senza invadere il campo.

Una  beffa,  oltretutto.  Perché  non  pareva  esserci  posto
migliore: era la casa di Giuseppe, anzitutto, con tutte le
garanzie che i legami di parentela possono offrire; e poi
terra  di  Efrata,  che  significa  terra  feconda  e  ricca  di
frutti; infine a Betlemme che coi suoi molteplici significati
(“casa del pane” in ebraico, “casa della carne” in arabo,
“casa del dio della fertilità” nella radice etimologica più
antica) suggeriva l’abbondanza come cornice sicura di quella
nascita. D’altronde, da che mondo è mondo, la ricchezza è
segno  della  benevolenza  di  Dio  e  di  una  sua  speciale
benedizione. Invece no, fuori. Non solo dai palazzi dei re, ma
anche  dal  contesto  sociale  e  familiare  più  normale  e
ordinario. Fuori dalla stanza apparecchiata, fuori dai riti di
accoglienza,  fuori  dall’abbondanza  di  umanità:  Gesù  sta
all’esterno.  Là  dove  si  portano  i  rifiuti,  dove  stanno  i
poveri, dove vivono i miserabili, dove c’è la solitudine e
l’abbandono, la precarietà e la paura del futuro, dove si



cerca di confinare il nemico e ogni presenza sgradita. Dentro
stanno i ricchi, le cose preziose, i tesori da esibire o
nascondere  a  seconda  delle  circostanze,  dentro  stanno  gli
amici e gli ospiti di riguardo, dentro c’è l’accoglienza, la
fraternità, la sicurezza e la serenità.

Ma  lì  non  ci  va  per  “stare  con  i  poveri”.  Ci  nasce.
Gesù,  fuori – e non dentro – ci nasce, come ogni povero. Non
si mette, cioè, semplicemente a loro fianco, bensì diviene uno
di loro, povero a sua volta. Perché solo un povero può amare
davvero  i  poveri,  mentre  da  ricchi  si  finisce  –  anche
involontariamente – con l’esercitare sempre un potere da un
gradino  superiore,  quello  della  ricchezza  che  può  fare
beneficenza. Non poteva osare che in questo modo l’impresa di
salvare l’uomo, ogni uomo: che ce ne saremmo fatti, del resto,
di  un  Dio  giustapposto?  Come  poter  considerare  Salvezza
l’amore di Uno che semplicemente si siede accanto? Doveva
prendere la carne, la mia, la nostra stessa carne per abitarne
anzitutto i margini e le periferie, al di là di quella «stanza
principale» che sono i tratti più nobili e presentabili di
noi, quelli in cui volentieri si ospita il prossimo. In quel
nascere fuori il Figlio di Dio doveva raggiungere le zone più
oscure della nostra umanità, quelle di cui ci libereremmo
volentieri mettendole alla porta, per il ribrezzo che abbiamo
anche  solo  a  considerarle.  Così  avviene:  ai  margini
dell’abbondanza di Betlemme ogni fibra della nostra povertà
umana viene abitata da Dio, il Dio che è povero fino alla
fine perché nessuna nostra miseria sia mai una lontananza
definitiva da Lui, il Dio che sta fuori perché è l’unico luogo
in cui c’è così tanto posto da non escludere nessuno.

In quello spazio aperto, ai bordi di atmosfere casalinghe e
familiari,  il  bambino  nella  mangiatoia  fonda  la  Sacra
Famiglia. Maria e Giuseppe, certo, ma soprattutto i pastori,
coloro che – come gli sposi di Nazareth – hanno cercato il
Figlio obbedendo alla voce del Padre. Non sono quelli della
sala  adiacente  che  già  «avevano  la  loro  ricompensa»  di



quel dentro ad essere chiamati dagli angeli, ma coloro che
stavano fuori, ed erano abituati a starci, periferie umane,
bassifondi della società. Giungono la solitudine, la fame,
l’emarginazione,  la  pessima  reputazione  a  fargli  visita.
Arrivano  quelli  “sbagliati”,  quelli  che  non  è  bene  fare
entrare, dei quali è opportuno diffidare e che, se proprio
devono star dentro, che almeno si diano una ripulita. Ma anche
quelli a cui nessuno pensa, quelli tagliati fuori, di cui
nessuno  si  ricorda,  quelli  della  cui  disponibilità  ci  si
approfitta perché «non hanno una famiglia a cui badare», che
non appartengono a nessuna categoria e dunque non possono
accampar diritti. Attorno al Dio povero si raduna una comunità
in  virtù  di  una  Parola  udita,  accolta,  praticata.  È  la
famiglia del Vangelo, la vera Sacra Famiglia, quella in cui si
entra solo da poveri, spogli e liberi di ogni ricchezza e
privilegio,  persino  quella  dei  legami  di  sangue.  Quella
Famiglia, fondata sull’obbedienza alla volontà di Dio e sulla
Sua  giustizia,  sarà  descritta  da  Gesù  nel  Suo  ministero
pubblico come il canale in cui scorrono la Misericordia, la
Compassione, la Carità di Dio al di sopra di ogni cosa. È il
dono  del  Dio  povero  ai  poveri  che  hanno  il  coraggio  di
restare fuori, smettendo di invidiare chi sta dentro e di
considerare la ricchezza come propria salvezza. È lo spazio –
l’unico e il solo – in cui le miserie, mediocrità, solitudini,
paure e insicurezze possono realmente essere deposte, curate,
guarite  senza  vergogne  e  umiliazioni  in  relazioni
che  sono  Salvezza.

Questi che osano rimanere poveri insieme al Povero saranno
forse quelli capaci di costruire la Chiesa povera; certo non
lo saranno coloro che da ricchi si travestono da poveri per
recitare la parte del buon cristiano.

Chi non teme di esser fuori forse costruirà una Chiesa dalla
quale nessuno – realmente nessuno – sarà mai e in alcun modo
allontanato; certo non potrà farlo chi è occupato a dettare a
chi sta fuori le condizioni per entrare.



Colui che si spoglierà della propria abbondanza per ricevere
in dono la Sacra Famiglia forse saprà edificare la Chiesa
della Compassione; certo non lo farà chi si affanna senza posa
nell’allestire lo spettacolo della carità cristiana.

Ti pare di non trovare Gesù a Natale?

Cerca fuori. Chissà mai…

 

:

anche  questo  è  stato  il
natale!

ECCO  L’ALTRO NATALE!

(Fonte e Foto ANSA.it)

    Documentato in alcune immagini l’altro Natale: omicidi in
Honduras, fame e miseria in Grecia, in Italia, in Polonia e
 in Francia), tifone nelle Filippine. TANTE LACRIME A NATALE
NEL MONDO!

     La foto più chockante è quella scattata in una delle
strade di Tegucigalpa in Honduras: il cadavere di un uomo con
la scritta “””Buon Natale scassinatori””” dove almeno altre 20
persone sono state uccise in quel Paese la notte di Natale per
lo stesso motivo!

http://www.padreluciano.it/anche-questo-e-stato-il-natale/
http://www.padreluciano.it/anche-questo-e-stato-il-natale/
http://cordialdo.wordpress.com/2013/12/27/ecco-laltro-natale/
http://cordialdo.wordpress.com/2013/12/27/ecco-laltro-natale/20-people-violently-dead-and-15-wounded-during-christmas-eve-in-honduras/


In questo caso, MISERIA materiale e morale si sono incontrate!

                     
(Atene-Pranzo di Natale dei senza tetto nello stadio)

(Parigi:  distribuzione  di  piccoli  pacchi  dono  ai  bambini
poveri)

                    (Roma: pranzo per 550 poveri in Santa
Maria in Trastevere)

                                   (Polonia: un pasto caldo
per la strada ai senza tetto a Cracovia)

                                                (Kabul: pranzo
di Natale dei soldati NATO)

          (Beirut: distribuzione di dolci e giocattoli dei
volontari ai bambini profughi siriani e libanesi)

                                                         
 (Filippine: Natale dopo il tifone!)

                              (Paraguay: Natale dei detenuti
in una prigione di Asuncion)

              (NATALE DI
SOLIDARIETA’ nelle Filippine per i medici tedeschi volontari
dopo il tifone)
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p. Zanotelli: “ma che natale
celebra questo paese?”

le forti puntualizzazioni e critiche di p. Zanotelli a una
politica e ad una realtà ecclesiale senza animo e senza
autenticità evangelica:

 

Ma che Natale celebra questo paese?

Ma  che  Natale  celebrano  le  comunità  cristiane
d’Italia?

 

I gravi eventi di questi giorni ci obbligano a porre
questi interrogativi. Le immagini del video- shock:
immigrati nudi e al gelo, nel CIE di Lampedusa, per
essere  ‘disinfestati’  dalla  scabbia  con  getti
d’acqua. Immagini che ci ricordano i lager nazisti.

Le foto degli otto tunisini e marocchini del CIE di
Porta  Galeria  a  Roma  con  le  labbra  cucite  in
protesta alle condizioni di vita del centro. Bocche
cucite che gridano più di qualsiasi parola!

Ed ora il deputato Khaled  Chaouki che si rinchiude
nel CIE di Lampedusa ed inizia lo sciopero della
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fame, per protestare contro le condizioni disumane
del centro e in solidarietà con i sette immigrati
che , per le stesse ragioni, digiunano .

Sono  le  urla  dei  trecento  periti  in  mare  il  3
ottobre  a  Lampedusa,  le  urla  dei  quarantamila
immigrati morti nel Mediterraneo che è diventato
ormai un cimitero.

Tutto questo è il risultato di una legislazione che
va dalla Turco-Napolitano che ha creato i CIE, alla
Bossi-Fini  che  ha  introdotto  il  crimine  di
clandestinità  e  ai  decreti  dell’allora  ministro
degli Interni, Maroni, che trasudano di razzismo
leghista. Possiamo riassumere il tutto con una sola
parola: Razzismo di Stato.

Le domande che sorgono sono tante e angoscianti.

Come mai un paese che si dice civile ha permesso che
si arrivasse ad una tale legislazione razzista e a
una tale tragedia?

Come  mai  la   Conferenza  Episcopale  Italiana  sia
rimasta  così  silente  davanti  a  un  tale  degrado
umano?

Come mai la massa delle parrocchie e delle comunità
cristiane non ha reagito a tante barbarie?

“Sono venuto a risvegliare le vostre coscienze- ha
detto Papa Francesco quando è andato a Lampedusa.”
Ed ha aggiunto: “La cultura del benessere ci rende
insensibili alle grida degli altri.”

Ma allora viene spontaneo chiederci: “Ma che Natale
celebriamo?” Natale non è forse fare memoria di quel
Bimbo che nasce sulle strade dell’Impero (“non c’era
posto per lui nell’albergo”) e diventa profugo per
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fuggire  dalle  mani  di  Erode?  Natale  è  la
proclamazione che il Verbo si fa carne, carne di
profughi, di impoveriti, di emarginati. “La carne
dei profughi-ci ha ricordato Papa Francesco- è la
carne di Cristo.”

E allora se vogliamo celebrare il Natale, sappiamo
da che parte stare, con chi solidarizzare.

Ecco perché dobbiamo avere il coraggio di chiedere
al  governo  italiano  ,  come  dono  di  Natale,
l’abolizione delle leggi razziste emanate in questi
anni dalla Turco-Napolitano alla Bossi-Fini , e il
varo  di  una  legislazione  che  rispetti  i  diritti
umani e la Costituzione. Inoltre chiediamo che in
questa  nuova  legislazione  venga  introdotto  il
diritto  all’asilo  politico  e  allo  ius  soli.

E altrettanto chiediamo, come dono di Natale, ai
vescovi  italiani  un  documento  che  analizzi,  in
chiave etica, la legislazione razzista italiana e
proponga  le  strade  nuove  da  intraprendere  per
arrivare a una società multietnica e multireligiosa.
Proprio per evitare quel pericolo che Papa Francesco
ha indicato nel suo discorso a Lampedusa: ”Siamo
caduti nell’atteggiamento ipocrita del sacerdote e
del levita, di cui parla Gesù nella parabola del
Buon Samaritano: guardiamo il fratello mezzo morto
sul ciglio della strada e continuiamo per la nostra
strada,  non  è  compito  nostro;  e  con  questo  ci
sentiamo  a  posto.”

Auguro a tutti di posare davanti al presepe dove
troverete un Bimbo-profugo vegliato da una famiglia
transfuga e attorniato dal bue e dall’asino che ci
ricordano le parole del profeta Isaia:

“Il bue conosce il proprietario
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e l’asino la greppia del padrone,

ma il mio popolo non comprende.”

Alex Zanotelli

natale mistico
 

la  fede  una  cosa  da  bambini?  la  fede  ridotta  ad  una
combinazione   di  sentimento  e  fantasia  dal  momento  che
l’approccio critico al testo sacro evidenzia sempre più che
la  trdizionale  ‘storia  della  salvezza’  che  si  riteneva
poggiasse su fatti storici in realtà si rivela come una
costruzione mitico-teologica?

M.  Vannini,  in  questo  bell’articolo  apparso  su  ‘la
Repubblica’ la vigilia di natale sostiene invece che “la fede
non produce affatto credenze ma al contrario le toglie via
tutte!:
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Natale mistico
 

di Marco Vannini

in “la Repubblica” del 24 dicembre 2013

 

La nascita di Gesù fu posta dalla Chiesa latina al solstizio
di inverno perché in quella data i romani

festeggiavano il sol invictus, ovvero il sole che, giunto al
punto più basso del suo corso nel cielo,

non scompare, ma sembra fermarsi in attesa, e riprende da
allora in poi vigore. Come molte altre,

questa festività cristiana prese così il posto di una pagana:
Cristo, sole di giustizia, sostituì la

precedente divinità astrale.

In questi giorni del solstizio tutti provano comunque una
sensazione di pace, che invita al

raccoglimento, alla meditazione, e non v’è dubbio che la
stagione astronomica e meteorologica sia

per questo determinante: il tempo sembra fermarsi, la natura
sembra silenziosa, in ascolto, la

vegetazione in attesa di rinascita. Oltre alla natura però
contribuisce potentemente a questa

sensazione la cultura, ovvero il passato cristiano, la cui
influenza continua a farsi sentire nella

nostra società post-cristiana: anche molti secoli dopo che
Buddha era morto, come ricorda



Nietzsche, la sua ombra continuò ad essere presente.

E non meraviglia che sia così: quel passato era infatti ricco,
forte, tanto – ad esempio – da dare a un

oscuro maestro elementare e a un povero parroco di villaggio
l’ispirazione per quella

Stille Nacht, la cui struggente melodia, colma di nostalgia,
muove tutti gli animi alla pace,

all’amore, indipendentemente da ogni religione.

Si capisce allora come la Chiesa cerchi di far leva su questo
sentimento per cercare di ravvivare la

fede che una volta si riteneva fondata su reali eventi
storici, ovvero sulla “storia della salvezza” che

da Adamo procede verso Cristo. Oggi, però, dal momento che
quella storia appare per ciò che è, una

mera costruzione mitico-teologica, la fede si è ridotta a una
combinazione di sentimento più

fantasia: una cosa da bambini, dunque. Non a caso ai nostri
giorni il Natale è festa non solo per un

Bambino, ma soprattutto per bambini.

La fede è infatti in questo caso una credenza, che si difende
con una sorta di infantile testardaggine,

ignorando la realtà, tanto storica quanto psicologica. Se
invece la fede è volontà di verità, essa

guarda in faccia la realtà, scoprendo che quella credenza è
desiderio di consolazione e

rassicurazione, frutto del desiderio di permanenza di un ego
che si sente debole e incerto e che



perciò cerca “salvezza” nel rimando ad altro fuori di sé,
restando così sempre nell’attesa,

nell’anelito. La fede allora non produce affatto credenze ma,
al contrario, le toglie via tutte,

smascherando come menzogna anche l’immaginazione teologica. La
fede – scrive san Giovanni

della Croce – «non solo non produce nozione e scienza, ma anzi
accieca e priva l’anima di

qualunque altra notizia e conoscenza: la fede è notte oscura
per l’anima e, quanto più la ottenebra,

tanto maggiore è la luce che le comunica». Fede come notte,
dunque, ma una notte che mentre

libera da ogni presunto sapere di verità esteriori, fa
risplendere una luce interiore, sapere non di

altro ma di se stessa, sapere che è un essere: questa,
possiamo dire, è la vera stille nacht, heilige

nacht, notte silenziosa, notte santa.

La notte in cui Dio nasce nell’umanità è la notte prodotta
dalla fede, ovvero il silenzio, il vuoto che

l’intelligenza ha fatto nell’anima. Il Natale, riferimento a
una nascita del divino nel tempo, ha

dunque il senso di ri-cordare, nel suo senso etimologico di
riportare all’interiorità, risvegliare

nell’anima nostra ciò che le è proprio ed essenziale: il
divino che è nel suo fondo più intimo. Questo

è il passaggio

aus historie ins wesen, dalla storia all’essenza, come



dicevano i mistici tedeschi,

ovvero da una verità esteriore, che non ha alcun effetto, a
una verità interiore, che salva davvero.

La salvezza non è infatti dal peccato di un altro, Adamo, da
cui un altro, Cristo, ti deve liberare, ma

da quel peccato davvero “originale” che è l’amore di sé. In te
è Adamo, in te è Cristo, ovvero tanto

l’amore di te stesso quanto l’amore del Bene, e la salvezza ti
appare nella sua realtà, non futura ma

presente, non sperata ma reale, quando il bene degli altri ti
è caro quanto il tuo, assolutamente, in

nulla di meno. Niente può turbare allora la pace dell’anima:
non a caso i mistici ripetono la

cosiddetta supposizione impossibile: se anche Dio mi
destinasse all’inferno, sarei comunque

“salvo”.

Il senso vero del Natale non va dunque cercato all’esterno ma
in se stessi, non in una costruzione

teologica, ma nel vuoto, nel distacco. Questo è anche il senso
profondo della storia che precede e

rende possibile la nascita del Figlio, come del resto ogni
nascita umana, ovvero la storia della

Madre: Maria fu capace di generare il divino per la sua
umiltà, per la sua verginità, che non

significa una condizione fisica, ma il vuoto fatto in se
stessa. Il Logos nasce infatti nell’anima di

ciascuno di noi quando essa è come Maria: distaccata, ovvero



libera, spoglia di ogni preteso valore

e preteso sapere. Il mistico poeta Angelus Silesius perciò
recita: «Davvero ancor oggi è generato il

Logos eterno! Dove? Qui, se in te hai dimenticato te stesso».

Il mistero del Natale si svela infatti quando si comprende il
significato non blasfemo, ma al

contrario profondamente spirituale -anzi, esso solo cristiano,
senza il quale la religione resta

superstizione, la fede credenza infantile – del principio che
innerva la mistica: tutto quello che la

Sacra Scrittura dice di Cristo, si verifica totalmente anche
in ogni uomo buono e divino.

Purtroppo tale principio fu condannato come eretico da uno di
quei papi avignonesi che Dante

definisce “lupi rapaci”, separando così divino da umano, sacro
da profano, avocando alla chiesa il

monopolio del sacro e con questo ribadendo la divisione
ragione-fede, scienza-religione che perdura

ancora oggi e che costringe i “credenti” in quella condizione
di minorità da cui l’illuminismo,

secondo le celebri parole kantiane, ha inteso togliere l’uomo
occidentale.

Accanto a un Natale storico, nel quale una sola volta, in un
solo luogo e in una sola persona, il

divino è nato sulla terra, c’è dunque un Natale eterno, per
cui, secondo le parole di Origene, il

divino si genera nell’anima non una volta soltanto, ma in ogni



istante, in ogni luogo e in ogni uomo,

in ogni pensiero che egli rivolge a Dio con purezza, in ogni
gesto di amore che compie.

Anche se non legata al solstizio d’inverno, la nascita di Gesù
è comunque un evento reale, non un

mito. In quanto ha a che fare con realtà profonde ed
universali dell’anima umana, il mito riguarda

ciò che non è mai avvenuto ma in eterno avviene, come diceva
un filosofo pagano, mentre per il

Natale noi dobbiamo dire: ciò che è avvenuto una volta e in
eterno avviene. Attenzione però:

avviene solo se avviene. Perciò lo stesso poeta mistico che
abbiamo prima citato lancia al suo

lettore un avvertimento davvero terribile: «Nascesse mille
volte Cristo in Betlemme, se in te non

nasce, sei perduto in eterno».

il ‘vangelo’ di natale
 

NATALE

http://www.padreluciano.it/il-vangelo-di-natale/


 UN DIO DAL VOLTO UMANO
 

Da sempre gli uomini hanno cercato di diventare
dèi,  di  innalzarsi  sugli  altri  uomini,  e
“diventerete come Dio” è la menzogna dell’antico
serpente (Gen 3,5). Gli uomini avevano collocato
la divinità nel più alto dei cieli (“Non è forse
Dio nell’alto dei cieli?”, Gb 22,12), e in ogni
tempo  il  sogno  dei  potenti  è  stato  quello  di
elevarsi al di sopra di tutti (“Salirò in cielo,
sulle stelle di Dio innalzerò il trono… mi farò
uguale all’Altissimo”, Is 14,12.14). Raggiungere
il Signore è stata anche la massima aspirazione di
ogni persona religiosa: salire, spiritualizzarsi,
per fondersi misticamente con il Dio invisibile. I
potenti pensavano di raggiungere dio e di essere
alla sua pari mediante l’accumulo del potere; le
persone  religiose  attraverso  l’accumulo  delle
preghiere.
Con  il  Natale,  invece,  Dio  diventa  uomo,
abbassandosi al livello di ogni altra creatura.
Solo  la  “follia  di  Dio”  (1  Cor  1,25)  poteva
spingere l’Altissimo non solo a diventare un uomo,
ma a rimanerlo: il Signore “spogliò se stesso,
prendendo forma di servo, divenendo simile agli
uomini” (Fil 2,7).
Con la nascita di Gesù, Dio non è più lo stesso e
l’uomo  neanche.  È  cambiato  completamente  il
rapporto tra Dio e gli uomini, e tra questi e il
loro Signore.



Potenti e religiosi pensavano di raggiungere la
condizione divina separandosi dagli altri uomini,
i primi per dominarli, i secondi per essere loro
fulgido esempio.
Più il potente voleva salire e più sprofondava
nelle tenebre, “nella profondità dell’abisso” (Is
14,15),  perché  più  si  allontanava  dagli  altri
uomini  più  diventava  disumano.  Più  l’uomo
religioso si distaccava dagli altri per incontrare
Dio e più questi pareva allontanarsi, diventare
irraggiungibile, perché separandosi dagli uomini
si separava dal Signore (Lc 18,14).
Con il Natale si è capito perché. Non bisogna
salire per incontrare il Signore, ma scendere,
perché in Gesù Dio si è fatto uomo, profondamente
umano e si è messo a servizio degli uomini.
Con  Gesù  Dio  non  è  più  da  cercare,  ma  da
accogliere (“A quanti l’hanno accolto…”, Gv 1,12).
Lui è il “Dio con noi” (Mt 1,23), e chiede di
essere accolto e con lui, e come lui, andare verso
ogni persona per inondarla del suo amore e rendere
il mondo più umano.
In Gesù Dio si è rivelato attento e sensibile alle
sofferenze degli uomini e alle loro necessità. Più
si è umani e più si libera il divino che è già in
noi. È questa la meravigliosa sorpresa del Natale
del Signore

Alberto Maggi
 


